
D
a venerdì è possibile incrociare nei
cinema-maoccorrecercarliconat-
tenzione - due piccoli film italiani
con un destino comune: l'autodi-
stribuzione.SiaL'estatedimiofratel-
lodiPietroReggiani,siaLeferiediLi-
cu di Vittorio Moroni riescono ad
uscire nei cinema grazie all'espe-
diente della prevendita dei bigliet-
ti, attraversounaseriedieventie di
proiezioni test. È un esperimento
tentato daMoroni per il suo primo
film, Tu devi essere il lupo: non ga-
rantisce guadagni stratosferici ma
permette a opere senza santi in pa-
radiso di raggiungere un loro pub-
blico. La cosa sarebbe solo una cu-
riosità, se i due film non fossero -
per quanto diversissimi - due sassi
nellostagno,duetentatividiporta-
re il cinema italiano su sentieri po-
co frequentati. L'estate di mio fratel-
lo è un tentativo di mélo familiare
con sprazzi surrealisti alla Bunuel,
un cocktail di difficilissima confe-
zione che però Reggiani controlla
con mano da veterano. La storia è
insolita fin dall'ambientazione: le
collinedelVeronese,all'iniziodegli
anni '70. Sergio è un bambino di 9
anni, figlio unico ed abituato alla
solitudine.Nelleprimescene love-
diamoconicompagnidiscuola, in
città, ma quando la famiglia parte
per le vacanze in un casale isolato
sullecollineilbimbodeveinventar-
sidasoloigiochiconiqualiriempi-
re le giornate. Per sua fortuna Ser-
gio ha una fantasia fervida: gli ba-
sta una scaletta per sentirsi Arm-
strong che scende sulla luna, o un
pezzodilegnopergiocareallaguer-
ra e fare contemporaneamente gli
indiani e i cowboys. Ma un giorno
mamma e papà gli comunicano
chepotrebbe arrivare unfratellino.
Dettofatto,Sergiocominciaad im-
maginarselo, e noi con lui: alle cal-
cagna del nostro eroe, invisibile a
tuttitrannealuieanoi,cominciaa
sgambettare un fratellino quanto
mai rompiscatole e guastafeste (in
certe scene è una sorellina). Sergio,
inaltre parole, visualizza la sua vita
dopol'arrivodelneonato,enonne
sembra per nulla soddisfatto, al
punto di condannare l'intruso a
morte. Nella sua fantasia la senten-
zavieneeseguitadaduecenturioni
romani, in stileSpartacus, masubi-
to la realtà si prende la rivincita: la

mamma abortisce e Sergio si con-
vincedi essereunassassino. Anche
dopo la disgrazia, la visione del fra-
tellinononloabbandonamai, si fa
anzi più petulante: «Son morto io,
devi morire anche tu!», intima il
fantasma, e Sergio non sa più da
che parte girarsi. Invano i genitori
tentano di scuoterlo: per il bimbo,
l'estate del '70 sarà per sempre «l'
estatedi mio fratello».
È curioso come nelle sale ci sia an-
che un film - quello, da noi molto
lodato, di Luchetti - intitolato Mio
fratelloèfigliounico, titolochesareb-
be perfetto anche per questo lavo-
rodiReggiani. Inmodi (econmez-
zi) molto diversi, i due registi retro-
datano al passaggio dai '60 ai '70
una riflessione sull'istituto della fa-
miglia e sulla violenza repressa nei
rapporti familiari che suona attua-
le anche oggi, nell'Italia di Cogne e
diNoviLigure. InL'estatedimiofra-
tello non avvengono delitti, se non
immaginari, ma l'humus dal quale
può sgorgare il sangue è descritto
con straziante lucidità. Al tempo
stesso, il film - come quello di Lu-
chetti, per altro - ha momenti di
bizzarroumorismochelorendono
spiazzante. Un film-Ufo, diretto da
unregista da tenerd'occhio.

Una immagine di «Le ferie di Licu» di Vittorio Moroni
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In sala c’è un «Fratello» autarchico
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Il giorno 6 maggio 2007 munita
di conforti religiosi è deceduta
la pittrice

ALBA ROSSI
in BARBIERI

Il marito Vasco,la figlia Antonel-
la e il genero Fausto ne danno
il triste annuncio.
La salma si trova esposta nella
Chiesa di S.Jacopo al Girone
dove alle ore 15 del giorno 8
maggio 2007 si terranno i fune-
rali.

Girone-Fiesole
7 maggio 2007

Lunedì 7 maggio ci ha lasciati

LEANDRO MANFREDI

Lo annunciano con profondo
dolore i parenti, i colleghi, gli
amici e i compagni.
I funerali in forma civile partiran-
no in corteo dalla Casa del Po-

polo di S. Giovanni in Persice-
to, mercoledì 9 maggio alle ore
16.00.

San Giovanni in Persiceto
8 maggio 2007
Onoranze Funebri

PARMEGGIANI RICCARDO
S. Giovanni in Persiceto

Tel 051.825.566

A cinque anni dalla scomparsa
i familiari ricordano con affetto
e nostalgia

NELLO RONCUZZI

«Zero cultura è uguale a feroce
ignoranza distruttiva». Quando
Bernardo Bertolucci dal palco del-
l’Ambra Jovinelli comincia il suo
intervento, il teatro romano è così
stracolmo da lasciar fuori ancora
tantissime persone. «Gente di ci-
nema», autori, attori, sceneggiato-
ri, maestranze che in questi altimi
tempi hanno sposato la sigla dei
«Centautori», diventati ormai più
di mille, come è stato facile verifi-
caredalvivo ieripomeriggio.Tutti
lì per quell’incontro con la «politi-
ca» affinché ascolti le richieste di
questo un’iniverso profondamen-
te in crisi, ma per la prima volta
unito,saldissimo,edecisoaripren-
dersi laparolanelmomento incui
la «politica» sta varando l’attesa
legge di sistema. «Vi faccio una
proposta, se da questa assemblea
tirate fuoriunadelegazioneviassi-
curo che potrà seguire passo passo
la riforma del cinema, e potremo
farla insieme» garantisce Rutelli
dal palco, al termine di un con-
fronto serratissimo di oltre due
ore, fatto di applausi, entusiasmo
e un fiume di interventi. Intorno
al ministro c’è una “delegazione”
che mette insieme un pezzo inte-
rodella storiadelnostrocinemadi
ieri e di oggi: Bernardo Bertolucci,
Marco Bellocchio, Verdone, Lu-
chetti - chefadamoderatore -,Vir-
zì, Francesca e Cristina Comenci-
ni, Giuseppe Piccioni, Francesca
Archibugi, gli sceneggiatori Rulli e
Petraglia. Mentre giù in platea e
nelle balconate stracolme France-
scoRosi,SilvioOrlando,Margheri-
ta Buy, Mario Martone e ancora i
vertici del cinema pubblico. È più

facile citare chi non c’è. Bertolucci
chiede «l’eleborazione di un pro-
getto culturale ambizioso e costo-
soalmenoquanto leoperepubbli-
che di cui abbiamo sentito parlare
fino alla nausea». A cominciare da
un canale culturale italiano come
Arte. egiù applausi.Così come per
Verdone quando chiede più spa-
zioal cinema in tv: «basterebbe ta-
gliare una puntata su Cogne che
nonne possiamopiù». C’è un’aria
di«riscatto» in sala.Didesideriodi
«aria nuova» come sottolinea Pic-
cioni tornando sulla «questione
morale» sollevata proprio durante
la scorsa campagna elettorale. «Il
paese sta cambiando - dice il regi-
sta - e si avverte nuovo orgoglio e
fiducia». Giù applausi. Ed uno
scroscio è pure per Stefano Rulli:
«Oggiper laprimavolta siamoqui
tutti insieme a testimoniare che
un cinema italiano esiste. Siamo
qui signor ministro per dirle che
anche noi siamo un potere forte
perchénonsiamopiùautori divisi
e dispersi, ma un cinema. Speria-
mo che il governo Prodi faccia
una legge che apra veramente il
mercato, che consenta di vedere
più film e film migliori». Della leg-
ge accenna Vittoria Franco, presi-
dente della Commissione cultura
alSenato,affiancantadallasottose-
gretaria ai Beni culturali Elena
MontecchiedaAndreaColasio re-
sponsabile cultura della Margheri-
ta. Si ribadisce la necessità di un
Centronazionaleper la cinemato-
grafia su modello francese, la tassa
di scopo, l’antitrust. Da Veltroni
arrivaunsalutovia letteraper riba-
dire lanecessitàdiuna«buonaleg-
ge di riforma e basta. Lì si deve fer-
mare la politica». Bellocchio ricor-
da l’importanza delle «competen-
ze» riferendosi al Centro Speri-
mentale diretto da Alberoni «mio
concittadino che stimo ma che di
cinema...». Applausi, ancora ap-
plausi e su tutto il ricordodi Alber-
toGrifi,appenascomparso,evoca-
to a più riprese da quel mondo del
cinema che poco, davvero, ha sa-
puto accoglierlo.

S
i dice che Joseph Goeb-
bels con feroce determi-
nazione rivendicasse a sé

e ai nazisti l'esclusivo diritto di
decidere chi e che cosa era
«ebreo». Il criterio si applicava
anche alla così detta «musica
degenerata» con arbitrio asso-
luto:nonsicapirebbealtrimen-
ti perché fosse stato vietato a
partire dal 1933 il maggior suc-
cesso di Walter Braunfels, Die
Vögel (Gli uccelli, da Aristofa-
ne), opera diretta a Monaco da
Bruno Walter nel 1920. Braun-

fels (1882-1954)era unopposi-
tore del regime nazista (pur
non essendo politicamente at-
tivo),era figliodiunebreocon-
vertitoedi una«ariana», ed era
un cattolico convinto; ma nel-
la sua opera un nazista dotato
di normale orecchio avrebbe
dovuto riconoscere un esem-
pio felice di «pura arte tede-
sca», estranea alle avanguardie
e profondamente legata a Wa-
gner e a Strauss.
Soltanto negli scorsi decenni
in Germania, e in Italia per la
prima volta in questi giorni al
Teatro Lirico di Cagliari, Gli uc-

celli di Braunfels sono ritornati
sullescene.Per il librettoilcom-
positoreprese lemossedallace-
lebre commedia di Aristofane
(dove due uomini cercano tra
gli uccelli un mondo migliore,
e li inducono a costruire una
cittàtra ilcieloe laterra,per im-
padronirsidelpoteredeglidei);
manerovesciòil finale, inchia-
ve religiosa (Prometeo invita a
rispettareglidei,eZeus iratodi-
strugge la città). Non ad Aristo-
fane,maalla nottedel Tristano
si collega il culmine musicale
dell'opera, lascenaincuiHoffe-
gut (Sperabene che solo in par-

te corrisponde all'Evelpide gre-
co) attraverso il bacio e il canto
dell'Usignolo (un soprano di
coloratura come la Zerbinetta
di Strauss) vive una esperienza
profonda e indimenticabile di
comunione con la totalità del-
la Natura. Molte altre sono le
pagine felici di un'opera ricca
soprattutto di incanti lirici, di
atmosfere lievi, di aerea fanta-
sia ai confini tra realtà e sogno.
La magnifica direzione di Ro-
berto Abbado ha mostrato in
modo esemplare tutti i caratte-
ri e il fascino lieve dell'opera; la
compagniadicantoeradibuo-

na qualità, anche nei moltissi-
mi ruoli minori. Ricordiamo
Katarzyna Dondalska, Lance
Ryan, Giorgio Surian, Markus
Werba (Upupa), Petri Lindroos
(Prometeo). Il regista Giancar-
loCobelli e lo scenografoMau-
rizio Balò si sono attenuti ad
una linea di sobria ed elegante
essenzialità, con alcuni felici
tocchigrotteschieconunacer-
ta propensione alle tinte cupe
che sembrava suggerita, più
che dalla musica, dal contesto
storico, dalla riflessione su ciò
che sarebbe accaduto dal 1933
al 1945.

LIRICA Il maggiore successo di Braunfels fu bollato nel ’33 come «musica degenerata». In Italia viene presentato per la prima volta al Lirico di Cagliari

Tornano «Gli Uccelli» censurati da Goebbels

IL FILM Storia di un ragazzo del Bangladesh che vive in Italia ma...

«Le ferie di Licu»: tutto il potere
delle tradizioni per un immigrato

RAITRE In onda da stasera

«Percorsi» in tv
su temi sociali

IN SCENA

C
i sono diversi legami sotter-
raneifraL'estatedimiofratel-
lo, di cui parliamo qui so-

pra,eLe feriediLicu: e la formamili-
tante di distribuzione è solo la più
esteriore. Anche il film di Vittorio
Moroni, come quello di Reggiani,
parla - fin dal titolo - di una vacan-
za;eanchequisiraccontaunaparti-
colarissima «linea d'ombra» da su-
perare, anche se il protagonista
non è un bambino, al contrario: è
unadultobenstrutturatocheviene
trascinatodaicasinellavitaadunri-
tornoall'adolescenza, al grembofa-
miliare dal quale credeva di essersi
emancipato.Licu, il protagonista,è
un giovane del Bangladesh che vi-
veaRoma: lavora (da regolare,non
daclandestino)inunnegoziodiab-
bigliamento,parlabeninol'italiano
conlieveaccentoromanesco,ètifo-
sissimodiTotti. Sembra, insomma,

perfettamente integrato quando
ungiornogli arriva dallamadre pa-
tria una busta con le foto di tre ra-
gazze. Sono le tre «opzioni» che la
sua famiglia sta esaminando per il
suo matrimonio: ovviamente Licu
nonlehamaiviste,elanostramen-
talità occidentale vorrebbe che lui
scoppiasse a ridere e si cercasse una
ragazza per contro proprio, se già
noncel'ha. InveceLicustaalgioco:
è come se le tradizioni del suo pae-
se, riemerse via posta, lo catturasse-
ro e se lo portassero via. Prende un
mesediferieeparteper ilBanglade-
sh, conosce le ragazze, ne sceglie
una - con l'onnipresente appoggio
dei genitori - e viene con lei in Ita-
lia,doveledinamichediquestoma-
trimonio combinato dovranno
scontrarsi con un mondo alieno:
che poi è, né più né meno, il no-
stro.

Moroni, il regista, era partito dall'
idea di girare un documentario su-
gli indiani di Roma, ma la storia gli
ha per così dire preso la mano, im-
ponendo i suoi diritti. I personaggi,
a cominciare dai protagonisti (Md
Moazzem Hossain e la sua sposa
Fancy Khanam), sono tutti veri e
nelfilm«interpretano»sestessi,ma
l'idea di finzione - nel senso positi-
vo di racconto, narrazione - è forte
eproficua,perchéarricchisce il film
dirisvoltipsicologici,diunasuspen-
se che un semplice reportage non
potrebbe avere. Per noi italiani, Le
feriediLicusonounutilissimosguar-
dodentrounmondolontanissimo
che ormai convive con il nostro.
Per i nostri compatrioti stranieri,
chissà:forseèunmododiguardarsi
allo specchio, o forse uno strumen-
toperanalizzarci e trovarci più buf-
fidi quantononsiamo.  al. c.

E il ministro
promette
un confronto
sulla nuova
legge di riforma
del cinema

■ Omosessualità, bullismo, vio-
lenzagiovanile,maternitàsurroga-
ta. Questi i temi affrontati nella
nuova edizione, la quinta, di «Per-
corsid'amore»,daquest'annosem-
plicemente «Percorsi», che riparte
oggi alle 23.45 su Raitre. Creato e
condottodaAnnaScalfati, conLu-
cilla Rogai e Nicola Sassano, il pro-
gramma rispetta il format del di-
battito itinerante sulle tematiche
sociali d'attualità: «andare nei po-
sti e stimolare discussioni e dialo-
ghièunodeglielementicaratteriz-
zantidellatrasmissione»haspiega-
to il direttore di Raitre Paolo Ruffi-
ni. La prima puntata è dedicata al-
le unioni omosessuali.

VERSO LA LEGGE Meeting dei Centoautori

Il cinema italiano
mai così unito
Rutelli: «Sono con voi»
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